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CULTURA, RELIGIONI, TEMPO LIBERO, SPETTACOLI, SPORT

GIOVANNI RUGGIERO

ualcuno si è pure stu-
pito: Noam Chomsky,
l’intellettuale anarchi-
co e libertario, duro cri-
tico della politica este-
ra americana a partire
dagli anni del Vietnam,

sale in cattedra in Vaticano. Chom-
sky per i suoi studi, a partire da Syn-
tactic Structures del 1957, che resta
ancora un testo importante di rife-
rimento, è considerato il fondatore
della grammatica generativa tra-
sformazionale. Più in sintesi, il car-
dinal Gianfranco Ravasi, presidente
del Pontificio Consiglio della cultu-
ra, lo chiama «principe dell’analisi
linguistica». Un tramite tra lo sco-
modo studioso e l’appuntamento
romano c’è, a parte i suoi contribu-

ti a filosofia e scienze cognitive,
i cui temi sono al centro de-
gli interessi dello Stoq
(Science, Theology and the

Ontological Quest), l’i-
stituto del Consiglio

presieduto dal cardi-
nal Ravasi finalizzato
allo sviluppo del dia-

logo fra scienza, filoso-
fia e teologia. Questo
tramite è la parola, che

però dal significato cor-
rente si veste di segno bibli-

co teologico. Questa
parola è il Verbo.
Spiega appunto Ra-
vasi che «la parola è
l’incipit della Crea-
zione, perché la pa-
rola è il segno do-
minante in tutta la

cultura ebraico-
cristiana per indi-

care Dio». Nella Genesi la Creazione
è frutto della Parola che ritorna poi
nel Nuovo Testamento con Giovan-
ni (1,1-14) che il cardinale cita: «In
principio era il Verbo, il Verbo era
presso Dio e il Verbo era Dio».
A sua volta, presentando Chomsky
che è stato un suo professore, An-
drea Moro spiega i nessi genetici tra
il sistema immunitario e il linguag-
gio umano. Tra loro, le analogie per
quanto  superficiali sono sorpren-
denti. C’è chi ha poi detto che gli es-
seri umani sono progettati in modo
speciale con una capacità di natura
mistica, e così ci si accosta al nucleo
centrale dell’idea che Chomsky ha
offerto del linguaggio: la competen-
za linguistica, semplificando, si fon-
da su una conoscenza implicita in-
nata delle regole della grammatica
universale. Queste regole portano ad
esempio a distinguere tra ciò che è
corretto grammaticalmente da ciò
che è sbagliato.
Un meccanicismo, dunque? Chom-
sky analizza la filosofia meccanici-
stica sviluppata da Cartesio secon-
do cui – spiega – «il mondo opera co-
me una macchina, su principi delle

leggi della meccanica, come oggi po-
tremmo dire dei computer. Anche la
lingua può essere costruita in que-
sto modo con l’idea che tutto obbe-
disce a una sorta di legge meccani-
ca».  Le obiezioni sono tante. L’a-
spetto creativo pure può essere di-
sciplinato dalle leggi della meccani-
ca e da una macchina? Allora l’arte?
E l’estro? E la follia? Bisogna consi-
derare dunque gli aspetti che non si
spiegano con la sola meccanica. È il
«fantasma nella macchina» la spie-
gazione, come l’ha inteso anche Ry-
le: questa macchina, il corpo, gui-
data non solo dalla mente ma anche
da un insieme di entità mentali do-
tate di un autonomo status ontolo-
gico e di potere causale sul corpo.
Chomsky analizza e critica l’empi-
rismo inglese, riprende il dualismo
mente e corpo cartesiano, passa in
rassegna Newton, Hume e Locke, e
nella sua colta lezione esclude spie-
gazioni essenzialmente meccanici-
stiche o fondamentalmente chimi-
che. Occorre a un certo punto am-
metterlo: «La mente e le facoltà
mentali sono prodotte da principi
del cervello che ancora non com-

prendiamo». A Roma, in que-
sta seconda lezione (la sera
precedente è stato ospite del
Festival delle Scienze), ha pro-
posto un «Nuovo Mistero», u-
na dottrina misterica – la defi-
nisce – «per andare oltre una
certa scientificità molto limi-
tata e ristretta». La suggestio-
ne fa dire poi a Ravasi: «Pro-
babilmente è anche ammette-
re un’esistenza di Dio benché
non sia possibile ricondurla a
schemi, teorie o diagrammi».
Chomsky accoglie l’ipotesi:
«Non possiamo spiegarci tutto

con la nostra mente, ma occorre
guardare ai misteri del mondo, rela-
tivizzando tutto quello che la men-
te vorrebbe spiegare ma non può».
E così anche l’evoluzione che – so-
stiene – «dipende anche da muta-
menti casuali che non si possono
prevedere».
Sollecitato poi dalle domande del
pubblico, Chomsky si sofferma sul-
le tecnologie e sui nuovi strumenti
del comunicare: «Questi – dice –
hanno portato a una maggior viva-
cità rispetto ai media ortodossi, ma
per effetto negativo hanno provoca-
to la tendenza a sospingere gli utenti
verso una visione molto più ristret-
ta, perché quasi automaticamente
le persone sono attratte verso quei
nuovi media che fanno eco alle loro
stesse vedute. Se uno si informa so-
lo sui blog le prospettive saranno
molto più ristrette». Fino a che pun-
to, gli chiedono ancora, le tecnolo-
gie possono modificare il linguag-
gio? «Quando la tecnologia va oltre
il senso comune – spiega – ha un im-
patto forte e causa nuovi sistemi
simbolici».
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ome interpretare un artista come Damien Hirst che, da au-
tore di lavori che giocano sul tema della morte, intende
creare «un grande canto alla vita», come scriveva Michele
Dolz nell’articolo pubblicato venerdì su queste pagine? Vo-

lutamente provocatorio, Hirst, 48 anni, a lungo controverso in tut-
to il mondo, è conosciuto per opere che hanno suscitato grande scal-
pore, come squali e ovini a fette conservati in formaldeide, vermi
all’attacco di una testa di mucca coricata in una pozza di sangue
congelato, bacheche di farmaci, scheletri... L’idea della morte è
sempre presente. Come nell’opera più famosa di questi ultimi an-
ni, il celebre teschio tempestato di diamanti For the Love of God(«Per
l’amore di Dio»): un caso di spettacolarizzazione della morte, per-
turbante nella sua ambigua bellezza. Un teschio, invece di appari-
re lugubre, risplende di fulgida bellezza, abbaglia per la sua lucen-
tezza. Hirst esalta la morte facendola assurgere a "gloria". Il teschio
è trasformato in simbolo dell’amore per la morte. 
Per il caso dell’opera di Doha (quattordici monumentali sculture
in bronzo che compongono una grande opera, The Miraculous
Journey, presso un padiglione dedicato alla ricerca per la salute del-
le donne e dei bambini alla periferia della capitale del Qatar), sap-
piamo che Hirst già nel 2005 aveva disegnato lo sviluppo del feto,
pensando che un giorno potesse diventare scultura. Nel 2009 rice-

ve nel suo studio la visita della sceic-
ca Mayassa al-Thani, presidente
della Qatar Museums Authority e
sorella del nuovo emiro del paese.
La sceicca si innamora immedia-
tamente dei disegni e li fa realizza-
re al Sidra Medical and Research
Center. Dal 7 ottobre sono visibili a
tutta la città, pronte a rivelare la ve-
rità sul dono della vita. In realtà, di-
versamente da quanto sostiene Mi-
chele Dolz, vedendo quelle scultu-
re, qualcosa mette a disagio. Si pre-
sentano in modo molto diverso, per
esempio, dai celebri studi sui feti di
Leonardo da Vinci, che conservano
un senso di mistero per quanto rap-
presentato, come se ci fosse la con-
sapevolezza di indagare qualcosa
di immenso e di insondabile. In
questo caso, i feti sono giganteschi,
mostruosi e irreali. Spettrali. Ap-
paiono come alieni scesi dal cielo
nelle loro proporzioni fuori scala e
nel colore brunito del bronzo. Vici-

no al centro medico, sembrano enormi cartelloni pubblicitari, spet-
tacolari segnali che annunciano la presenza dell’ospedale. Certo,
descrivono una sequenza del percorso del feto. Tuttavia, più che
suscitare stupore o meraviglia per il viaggio della nascita sembra-
no appiattire quanto rappresentato, trasformando lo sviluppo di u-
na gravidanza in un puro fatto biologico, da mostrarsi come feno-
meno da baraccone... Tutto il pudore e la discrezione di quanto ac-
cade nel ventre di una donna sembra violato, cancellato. 
Ci appare poi strano che in un paese arabo in cui è bandita la rap-
presentazione della nudità del corpo umano, non si abbia timore
di mostrare quanto accade all’interno di un corpo. Questi feti so-
no una provocazione? No! Sono qualcosa di molto più sottile e
profondo. Mostrano il potere di trasformare il viaggio miracoloso
della vita… in un puro fatto di biologia, in un "tutto da vedere" nel-

la semplice "ovvietà"… di cellule che crescono,
nella banalità gridata e urlata di uno spet-

tacolo. In realtà Damien Hirst ancora u-
na volta è riuscito a parlare di morte,
facendoci credere di esaltare la vita!
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LA SCULTURA DI HIRST
È COME SE FOSSE

NATA DALLA PROVETTA
ANDREA DALL’ASTA

L’artista inglese
che ha realizzato
nel Qatar
una gigantesca
serie di opere
che raffigurano
lo sviluppo di un feto
fino alla nascita:
in realtà non è 
un inno alla vita, 
ma alla morte.
Tra pubblicità
e provocazione,
la gravidanza
viene rappresentata
come un fatto fisico,
non come maternità

Idee. Il grande linguista americano, invitato dal Pontificio Consiglio della Cultura,
ha affrontato la questione delle neuroscienze oggi: «La ragione non può spiegare tutto»

Il linguista di fama
internazionale
Noam Chomsky,
invitato dal Pontificio
Consiglio della Cultura
a parlare
delle neuroscienze
oggi. Sotto,
il cardinale
Gianfranco Ravasi.
In basso a sinistra,
alcune delle 14 sculture
che l’artista inglese
Damien Hirst
ha realizzato
a Doha, nel Qatar

Padova, una miriade
di colori per il sacro

«Where are you going?». È la frase che accoglie il visitatore della
settima edizione della rassegna internazionale di illustrazione “I
colori del Sacro”, inaugurata al Museo diocesano di Padova, che
ha come tema il viaggio. Dopo aver sondato il sacro e gli elementi
naturali la mostra si addentra in percorsi più antropologici ed
esistenziali, con un tema decisamente accattivante. Dal viaggio
fisico a quello spirituale, dai percorsi interiori al sogno,
dall’itinerario personale al cammino dei popoli, dalla Bibbia agli
sbarchi dei profughi. Le opere – esposte nelle Gallerie del Palazzo
Vescovile – arrivano da ogni dove portando con sé tradizioni,
colori, tecniche. 68 illustratori per un totale di 140 opere esposte
fino al 2 giugno 2014. Info: www.icoloridelsacro.org

anzitutto

«I nuovi media ci offrono
nuovi sistemi simbolici,
ma chi si informa soltanto
attraverso questi mezzi
costruisce una visione molto
più ristretta del mondo,
perché quasi sempre ottiene
le risposte che confermano
il punto di vista che già aveva»

CHOMSKY Nella mente
c’è il mistero dell’uomo
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